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RIASS UNTO. - Questa ricerca geomorfologica, coordinata con studi di climatologia , 

idrograiia, peuologia e palinologia, ha condotto alla ricostruzione delle vicen de geomorfo. 
logiche che si sono succedute nel territorio dal Wiirm au oggi. Durante questo periodo 

l'area si trovava in un ambiente di tipo periglaciale : in queste condizioni si sono svilup­
pati processi di crioclastismo e di geliflusso che hanno prodotto e messo in posto una 

formazione uetritica di glads. Dopo il massimo wurmiano, fino al primo Olocene, 

le condizioni climatiche h'lllno portato il paesaggio da situazion: di resistasia verso 
altre di biostasia: nel frattempo il Secchia approfondiva il suo alveo, terrazzando la 

superficie di glacis. Successivamente il paesaggio ha subito ulteriori trasformazioni: 

i versanti vengono incisi da fossi di. ruscellamento concentrato e ua calanchi ; si svilup ­
pano numerosi e grandiosi fenomeni di frana; le wstigia della paleosuperficie di glacis 
appaiono sempre più ridotte. Qu es ti vistosi processi geomorfologici sono la conseguenza 

d i una rottura dell'equilibrio morfoclimatico che si era stahilito ne ll'Olocene inferiore. 

Le cause risultano essere molteplici: climaticbe, neotettoniche, idrografiche e antropiche. 

Per ljuanto riguarua il tracciato del Secchia , che appare anomalo in quanto attra­

ve rsa le formazioni dei gessi e dei calcari rriassici , meccanicamente meno erod ibi li delle 

fo rmazioni 'Irgi,llose circostanti, il fenomeno si può ~piegare con la presenza di una 
d islocazione terronica che interessa i gessi e i calcari suddetti e che rappresenta una 

importante linea di circolazione so tterranea e di drenaggio idrico, 

Nel quadro evolutivo clescr itto si constatano numerosi dati geomorfologici che 

unitamente alla nota sismicità della zona, provano una tettonica recente particolarmente 
attiva, 

I caratteri dell'evoluzio ne geomorfologica uel terri torio risultano visualizzati dalla 
carta geomorfologica e dalle due carte della stabilità, Queste due carte, compilate con 

merodologie diverse, cost itui scono l'elaborato conoscitivo preliminare per qualsiasi pro ­
ge tto di pianificazione territoriale, 
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all 'interno di un orizzonte profondo, ancora ricco di materiali alterab ili. 

P uò essere considerato come la fase pill antropizzata del suolo d i P oggio 

P iolo . 

Quello di Poggio Piolo, il più alto in quota e sotto foresta , è fors e 

il più evoluto , sebbene non vi si distinguano macroscopicamente le patine di 

argilla illuviata. Bisogna tener presente che questo suolo si tro va su una 

uperficie meno disturbata . 

A proposito dei caratteri di idromorfia espressi da quest i suoli , è 
necessario dire che una piccola oscillazione del clima in sen so atlantico può 

favorire la permanenza dell 'acqua nell'ori zzonte idromorfo per periodi molto 

più lunghi dell'attuale, considerando che ci troviamo in un ambien te cli­

matico privo di una marcata stagione secca, e che la morfologia , a tratt i 

pianeggiante , rallenta lo smaltimento delle acql!e dal suolo. 

Secondo la SOIL T AXONOMY, dal confron to con suoli simili di al tre 

par t i della Terra, risulta che il suolo di Ca' Rabacchi si è evoluto su sedi­

menti di età olocenica; gli altri due suoli vanno invece considerati come 

tardo-pleistocenici anche se è impossibile st::lbilire da quanto tempo le su­

perfici sulle quali SI sono evoluti sono sottoposte all'azione degli agenti 

di pedogenesi . 

6 .2. ANALISI PALINOLOGICHE DEI SUOLI APPARTENENTI ALLE SUPERFICI 

PIÙ CONSERVATE E DEI RELATIVI CUSCINETTI DI MUSCHI (C. A. Ac­

CORSI , G. RODOLFI ) ( ") 

6.2. 1. Pr e messa 

I tre suoli , studiati dal punto di vista pedologico, sono stati oggetto 

anche di analisi palinologiche (figg . 28 , 29 c 30 ), al fin e di carat terizzare 

più dettagliatamente l'ambiente naturale nel quale essi si sono evolu ti, e d i 

evidenziare le fasi di tale evoluzione . 

I campioni ai quali si riferiscono i dati analiti ci riportati più oltre, 

sono stati prelevati mediante apposite fustelle cilindriche da sezioni aperte 

d i fresco; ciascuno di essi corrisponde ad u n particolare sottorizzonte del 

p rofilo pedologico . Inoltre, nelie immediate vicinanze di ogni stazione, è 
stato prelevato ed analizzato un cuscinetto di muschio, per una valutazione 

della pioggia pollinica attuale e per lIna più corretta interpretazione degli 

pettri profondi. 

( 11) G li auto ri del paragrafo ringrazi ano la prof. D. Bertol ani M archetti per la revI· 

sione del manoscritto . 
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Fig. 28 - Pollini ri nvenuti . 1: Pirms sp., Poggio Piolo, A,, ; 2: Salix sp., Poggio 
Piolo, An; 3 : Castanea sativa Mill., Poggio Piolo, An; 4: Pinus silvestris L., Costa 
dei Grass i, Muschio; 5: j uglclJ1s sp. , Ca' Rabacch i, A n; 6: Coryltls avellana L., Ca' 
Rabacchi, Muschio ; 7: OSll"ya carpinifolia Scop, Ca ' R'l bacchi, Muschio; 8: All1US sp., 

Costa dei G rassi , A". 



Fig . 29 - Poll ini rinvenuti. 1: Quercus pubescens \YJ . (visione polare), Costa dei 

Grassi, Muschio; 2: stes,o granulo (visione equatoriale), Costa dei Grassi, Muschio ; 

3: Ligustrum vulgare L. , Costa dei G rassi , Muschio ; 4: Quercus cerris L., Costa dei 
Grassi, A,,; 5: stesso granulo (vi sione equato ri ale), Costa dei G rassi, A,,; 6: Tuniperus 
communis L. , Ca' Rabacchi, A,,; 7: Ull17us montana Stokes ( sezione ot tica), Ca' Rabac­
chi, All ; 8: stesso granulo (a fuoco l'es ina) , Ca' Rabacchi, Al1 ; 9: Erica arborea L., 
Poggio Piolo, Ati; l O: Calluna vulgaris B ull , Poggio Piolo, A,"; 11: Artemisia sp. 
(visione equatoriale), Ca ' Rabacchi, A,, ; 12: stesso granulo (visione polarel, Ca' Ra­

bacchi, A12 • 
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Fig. 30 - Pollini rinvenuti . l: Cereatia, Ca' Rabacchi, B, ; 2: Graminaceae, Ca' 
Rabacchi , B, ; 3: Cyperaceae , Poggio Piolo , A,,; 4: Caryophyllaceae, Poggio Piolo, 
A,,; 5 : Rosaceae (Poterium sanguisorba L. ), Poggio Piolo, All ; 6: Compositae Tubu­
liflorae , Ca' Rabacchi, Muschio; 7: Composi/ae Liguliflorae, Ca' Rabacchi, B,; 8: Um­
belLiferae, Poggio Piolo , A,,; 9: Ptan/ago lanceoiata L., Poggio Piolo, Ali; l O: Plantago 
maior L., Foggio Piolo, Ali; 11 : Rubiaceae (Galium sp. ), Poggio Piolo, Muschio; 
12: 	 ChenopodiaceCie , Poggio Piolo, Ali; U : Ranul1cu!aceae (visione polare ), Ca' Rabacchi , 

Muschio; 14: stesso granulo (visione equatoriale), Ca ' Rabaccb i, Muschio. 
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6 .2.2. G l i s t u d i p a l i n o 1 o g i c i d e i suo l i 

La palinologia dei suoli è un settore assai recente delle ricerche pali no­

logiche. L'intensificarsi di tali studi negli ultimi 20-25 anni ha precisato i 

reali meccanismi di penetrazione e conservazione dei pollini e delle spore 

in alcuni tipi di suolo, ridimensionando le prime ipotesi di una loro sedi­

mentazione simultanea con la componente inorganica. Benché quest'ultimo 

p rocesso contribuisca a determinare la presenza dei granuli in alcuni suoli , 

quali quelli humici di altitudine sotto cotica erbosa (BEIJERINK, 1933 ), si 

ritiene oggi valida, in generale, la loro migrazione dalla superficie alla base 

del profilo. 

Accertata l'indipendenza della migrazione dalle dimensioni dei granuli , 

S I ammette l'esistenza di una effettiva stratificazione pollinica con spettri 

t anto più antichi quanto più profondi. La migrazione sembra essere un 

processo molto pù complesso di un trascinamento meccanico per mezzo 

dell'acqua di percolazione; sono coinvolti nel meccanismo la formazione 

degli aggregati humici e la mineralizzazione microbiologica. Nel modello 

proposto da MUNAUT (1967) la dinamica del polline nel profilo risulta dalla 

ripetizione ciclica di una serie di fasi: incorporazione dei granuli negli ag­

gregati humici, mineralizzazione della materia organica degli aggregati con 

liberazione dei granuli, loro trascinamento mediante l'acqua di percolazione 

e rei ncorporazione negli aggrega ti. 

Dalla suddetta ipotesi si possono dedurre indicazioni di massima sulla 

velocità della migrazione; nei suoli biologicamente attivi (es. suoli bruni 
a mull ) la discesa del polline è veloce, e quindi il profilo testimonia una 

storia assai breve; se il suolo è meno attivo la migrazione è rallentata, e 

il periodo di tempo registrato è più lungo. 

Il problema è tuttavia più complesso. Durante la discesa intervengono 

innanzi tutto fenomeni di degradazione: le frequenze pol1iniche assolute (nu­

mero di pollini e spore di Pteridophyta per grammo di suolo) decrescono 

infatti con la profondità, a causa della distruzione di un'aliquota d i granuli 

per attacco microbiologico, e per l'azione di altri fattori , quali fenomeni di 

ossidazione e alti valori di pH. Non sembra tuttavia che il de terioramento, 

pur essendo a volte differenziale, possa p rovocare una selettivi tà tanto mar­

ca ta da falsare il quadro della vegetazion e, riportato dallo spettro. Ciò fl­

sulta da i dati in letteratura e da nos tre osservazioni dirette (ACCORSI & 

RODOLFI, 1975). 

Un altro feno meno che può sovrapporsi alla mlgrazlOne dei pollini 
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è un 'eventuale omogeneizzazione del profilo da p2.rte della fauna scavatrice. 

In genere, però, essa non interessa la totalità degli orizzonti, per cui le fa si 

della vegetazione vengono conservate anche in questo caso (GurLLET, 1972 ). 

Gli spettri pollinici dei suoli sono quindi generalmente validi ai fini della 

ricostruzione delle vicende floristiche verificatesi sul sito in esame e sulle 

sue più o meno immediate vicinanze; le variabili sopra ricordate dovranno 

tuttavia essere valutate, nei limiti del possibile, per una corretta interpre­

tazione dei dati palinologici. 

Gli spettri relativi ai suoli hanno di solito un carattere più marcata­

mente locale di quelli ottenuti da torbiere o bacini sedimentari di vario 

tipo. Questi ultimi registrano la composizione della vegetazione regionale , 

che coinvolge simultaneamente varie associazioni o aggruppamenti presenti 

sia sullo stesso piano vegetazionale che su piani diversi ; i diagrammi re­

la tivi possono quindi testimoniare anche l'esistenza di successioni di tipo 

climacico. Nei diagrammi ottenuti dai suoli, invece, dato il prevalere della 

flora pollinica locale , è più probabile cogliere singole serie dinamiche. Ciò 

in termini del tutto generali; in effetti il carattere locale degli spettri è accen­

tuato nei suoli forestali, mentre sotto copertura erbacea la componen te 

esotica della flora pollinica può aumentare fino a valori molto rilevanti 

e provenire anche da «trasporto a lunga distanza» (RITCHIE & LrcHTI 

FEDEROVICH, 1967). 

Per una corre tta interpretazione dei diagrammi è quindi utile conoscere 

le modalità con le quali la composizione del manto vegetale di una stazione 

viene tradotta nello spettro pollinico che la testimonia. Informazioni di tal e 

tipo vengono fornite dagli spettri pollinici recenti. 

6 .2.3. 	 G l i s p e t t r i p o Il i n i c i r e c e n t i e i l l o r o i n t e ­

re s s e 

Si ottengono analizzando opportuni substrati m1turali: muschi, epa tiche , 

licheni, lettiera, humus greggio . Gli studi di HEIM (1971 a) hanno indicato 

come materiale di elezione i cuscinetti di muschi che crescono su ceppaie . 

Essi funzionano come dispositivi di cattura, vere «'trap pole » della pioggia 

pollinica che res ta a testimoniare la composizione della vegetazione circo­

stante. Escludendo i casi in cui si verifica un cosp icuo apporto pollinico da 

notevoli dis tanze (componen te regionale ), essi riproducono in modo corretto 

l'assetto vegetale locale ed extralocale della stazione. La fedeltà della rap­

presentazione è valutabile mediante confronti t ra i valori percentuali con 
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cw una specie è presente nello spettro, e i parametri di descrizione della 

vegetazione attuale : «area basale» (ANDERSEN, 1967), « tasso di ricopri­

men to» (HEIM, 1971 b). 

In ogni caso lo spettro recente può essere considerato il termine di 

passaggio fra il censimento della vegetazione attuale e la composizione del 

manto vegetale che risulta dagli spettri pollini ci dei livelli sotrostanti ; una 

so rta di codice, insomma, con cui interpretare meglio il diagr>lmma. 

6. 2.4 . R u o l o d e Il ' a n a l j s i p a l i n o l o g i c a n e 11 e r i c e r c h e 

pedologiche e geomorfologiche 

Le relazioni fra suolo e vegetaz.ione sono, ovviamente, assai strette; 

si può asserire che esse si determinano a vicenda con ruolo preponderante 

sostitutivo. Inizialmente i caratteri del substrato pedogenetico sono determi­

nati, in condizioni climatiche costanti, per l'instaurarsi e l'evolversi della 

vegetazione; gli stadi successivi di questa modificano la situazione edafica, 

influenzando l 'evoluzione del suolo. 

Le ricerche palinologiche, mettendo in luce le vicende del ricoprimento 

vegetale di una data stazione, possono essere di notevole aiuto per la 

comprensione dei processi pedogenetici principali che vi si verificano. Vi­

ceversa i diagrammi ottenu ti da profili di suolo possono rivestire un ruolo 

di primaria importanza tra i metodi di verifica del dinamismo della ve­

ge tazione. 

Tali studi, volti alla caratterizzazione di situazioni paleoecologiche, co­

stituiscono di conseguenza un valido complemento , molte volte insosti tuibile , 

all e ricerche geomorfologiche; essi permettono di formulare ipotesi sulla 

durata e sull'entità dei processi di model1amento delle forme del rilievo 

che hanno interessato una ce rta unità di paesaggio, definendone lo stadio 

di equilibrio morfoclimatico. Le informazioni desu:lte dallo studio dei suoli, 

unite a quelle fornite dalle analisi palinologiche dei loro profili, consentono 

di stabilire, in uno stesso territorio , l'eventuale successione delle condizioni 

di biostasia o resistasia che esso ha sublto. 

In altre parole, artraverso il riconoscimento delle oscillazioni climatiche 

che si sono succedute nel tempo, è possibile risalire all'iodividuazione dei 

processi morfogenetici e alla valutazione dell a loro intensità nei confronti 

di quelli pedogenetici . 
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6.2.5 . Le presenti r cerch e 

Metodi 

D ai camp ioni cii suclo , seccati all'aria , è sta ta prelevata un a quantità nota ( into "no 

al grammo) di materiale, eh ," è stata trattata come segue: 

NaOH 10% a caldo per lO minuti: 

HF 51 % a freddo per 24 ore ; 

HCI 37% a freddo per 30 minuti: 

N aOH 10'lb a caldo per 7 minuti (t rattamento ripep]w due volte ). 

Il sedimento residuo è stato por tato ad un volu me di lO cc. con acqua distillata e 
glicerina in parti uguali. 

A nche dei campioni di muschio è stata utiliaa ta unà quantità determinata ( in rorno 

a 3 gr) di materiale' asc iutto; questa è st<lta poi trattata col seguente metodo: 

NaOH 10% per 10 minuti; 

fi ltragg io su una rete a maglie di l mm" con succe" iva cent rifugazione e lavaggi 
con acq ua distillata. 

Il sed imRnto residuo è stato portato a un volume noto , come indicato sopra p er 

campioni di suolo 

Frequenze assolute 

Per ogni campione è stata calcolata la « h-equenz'l pollini ca ~ssoluta » (APF), 
espressa come numero di pollini e spore di Pterido phyta per grammo di materiale , 

secondo il metodo seguito in un nostro precedente lavoro (ACCORSI & RODOLFI, 1975). 

I valori ottenuti compaiono neLla t'lbella 5, suddivi si secondo il grado di deteri ramento, 

in base ai criteri adottati nella stessa pubblicazione. Nella Suddetta tabella i dati relativi 

ai cuscinetti di muschio sono af1ianca ti a quelli ottenuti dai campioni di suolo, benché 

a rigar di termini essi non siano strettamente comparabili, si a per la diversa natura del 

substrato che p er la eterogeneità del trattamento. A questo proposito b isogna tener 
presente che una quo ta dei granuli , forse assai considerevole, viene perduta durante 

la filtrazione, per cui la frequenza assoluta risulta inferiore al reale. Questo fa tto potrà 

essere valu tato in ulteriori ricerche; per il momento, e seCO'ndo quanto espresso più 

sopra, i dati r iportati costituiscono un a b ase sufficientemE'nte indicariva per un con­
fronto tra l'entità della p ioggia pollinica attuale ed il contenutO in pollin i e spore dei suoli. 

Diagrammi pollinici 

I diagrammi delle figg. 31 , 32 e 33, comprendono sia gli spettri rela­
tivi al profilo di suolo che lo spe ttro attuale ottenuto dai campioni di 

muschio. I valori che in essi compaiono sono espressi in percentuale sul 

totale delle Spermatophyta e Pteridophyta . 
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TABELLA 5 

FREQUENZE POLLINICHE ASSOLUTE (APF) 

GRANULI GRANULI NON 
DETERMINAB I LI DETERMINABILl 

(da +++ a + --) (-- -) 

APF 
IORIZZONTE 	 % su 

lutak APF totale o/{I su 
APF I APF APF 

++..>- [o tale 

I - -
+--

II ++­

- I 
Muschio 168.666 166.166 95,S 3,0 2.500 1,5 

I AJl 25.500 24.100 75,6 18 ,9 1.400 5,5 
AI2 I 15.000 13.500 63,0 27,0 1 . .500 10,0 

PROFILO (1) 
BI I ·+.333 3.333 46,9 30,0 l.000 23,1 
B2 - - - - - ­
E/C - - - - - - I 

, I 	 I 

I
Muschio 316.666 

I 
314.999 

I 
98,.5 I l ,O l.667 0,5 


Al i 75.9] 6 74.333 95,0 2,9 1.583 2,1 

PROFILO (2 ) Al 2 27.332 26.499 89,1 7,8 833 3,1 


B2g 89 56 42,1 20,8 33 37,1 

C - - - - - ­

I-	 I I 
I 	 I 

Muschi o 311.111 306.445 97,.5 l,O 4.666 1,5 II 
Ali 89 .333 87.000 94,.5 2,9 2.333 2,6 

PROFILO (3) 	 A'2 82.166 79.702 91,2 5,8 2.464 3,0 I 
Bg 2.50 167 33,4 33,4 83 33,2 
E/C 133 66 - 49,6 67 .50,4 

1 I 	 I I1 

I diagrammi sono stati redatti operando una suddivisione di base dei 

reperti in due gruppi: « Arboree sensu srricto» (A .s.s.) e « Non Arboree » 

(NA), ciascuno dei quali esprime il totale dei taxa ad esso appartenenti . 

Nel primo gruppo, a sinistra del grafico, sono evidenziate le curve delle 

piante o degli aggruppamenti pi ù significativi . 

All'in terno delle NA abbiamo distinto le «Arbustive », includendovi 

sia arbus ti di una certa altezza, come Juniperus e Vibunlutn , che arbusti nani 

come il brugo (Callul1a vulgaris). Può sembrare un 'incoerenza la collocazione 

del nocciolo (Coylxus avellana ) tra le arboree, ma i diagrammi pollinici del 
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postglaciale documentano per questa essenza momenti di tale sviluppo da far 

ritenere adeguato un suo inserimento nel ricoprimento arboreo. Ci siamo 

perciò attenuti a quest'ultimo cri terio, seguito per al tro dalla maggior parte 

degli Autori . 

La restante parte delle NA comprende perciò essenzialmente piante 

- e rbacee, ma anche probabili suffrutici (ad es. Helianthemum sp ., Onollis sp ., 

o alcune specie di Artemisia) . Ciò in base alle seguenti considerazioni: in­

nanzi tutto la determinazione dei granuli è spesso possibile solo a livello di 

famiglia o di genere, per cui rimangono dubbi sulla forma biologica reale 

delle specie presenti. Riferendoci per esempio ad ArtemisÙI, risulta dagli 

elenchi floristici locali (GIBELLl & PIROTTA, 1883; BERTOLANI MARCHETTl, 

1949 e 1954 ) una possibile attribuzione ad A. lanata o A. vulgaris o A. 

cam phorata; l'ultima di queste può essere suffruticosa (chamaephyta p.p. ) 

mentre le prime sono erbacee (hemicriptophyta). In secondo luogo, per le 

specie citate è stato osservato localmente un comportamento pioniera, con 

individui a bassa statura, mai eguivocabili con portamento arbustivo; perciò 

abbiamo ritenuto più adeguata una loro colloc;lzione tra le erbacee piuttosto 

che fra le arbustive. 

L'ultima parte a destra del diagramma è perciò da considerarsi rifer ita 

alle «erbacee » in senso lato, per comprendere le forme sopra citate che, 

nel caso presente, sono in percentuali non elevate. Ulteriori suddivisioni 

sono sta te fa tte per rappresentare le en ti tà presenti con valori rilevanti (es. 

G raminaceae, Cyperaceae, Compositae). 

La suddivisione in tre gruppi principali, sopra indicata, rappresen ta 

una modifica rispetto ai cri teri tradizionali. Nei diagrammi classici (sul tipo 

di F AEGRI & IVERsEN, 1964), gli arbusti fanerofitici vengono uniti alle entità 

arboree , mentre tutte Je camefi te rientrano nelle NA . Accade spesso cbe 

queste ultime, pur con una consistente componenre di camefite, vengano 

identificate con le erbacee (HEIM, 1971 b). Più coerentemente , BERl'OLANI 

MARCHETTI (1966 ) opera una distinzione fra Arboree in senso stretto e 

lon Arboree, che comprendono tutte le restanti forme. 

La redazione dei diagrammi non è quindi uniforme nella letteratura. 

I criteri da noi adottati rappresentano un tentativo di evidenziare sia u na 

stratificazione a Jivello dei singoli spettri, sia il succedersi, nell 'ambi to del­

l'intero diagramma, di stadi a diversa complessità strutturale (erbacei , ar­

bustiv i, arborei) che mostrano una evoluzione del ricoprimento vegetale . 

I criteri di ripartizione dei taxa a seconda del portamento devono 

probabilmente essere riveduti. Un affinamento della determinazione potreb­
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be indurre a tentare una suddivisione su altre basi (ad es. fo rme biologiche) 

o a indirizzare verso metodi e parametri sempre più simili a quelli di cen­

simen to di tipo fitosociologico della vegetazione' attuale. 

6.2.6. C o n s i de r cl Z i o n i SUI S i n g o l i cl i a g r a m m i 

Diagramma n O 1 - Località Ca' Rabacchi (fig. 31) 

La superficie del terrazzo , al bordo del quale è stato effettuato il cam­

pionamento, è attualmente sede di colture erbacee , tranne il suo lembo più 

orientale , sul guale si trova un castagneto molto degrada io . La l'endice so­

vrastante, in destra idrografica, è occupata da un castagneto da frutto di 

modesta estensione, e da aggruppamenti a OSlrya, Quercus cerris, Q. 
pubescens, Fraxil1Us, Corylus , Castcmecl. Queste entità, ad eccezione del 

castagno, ricoprono anche la scarpata del terrazzo. Esso costituisce il lembo 

residuo di una superficie alluvionale originatasi probabilmente per sbarra­

mento temporaneo della valle, sulla quale 'si sono verificati successivi apporti 

di materiale proveniente dalle pendici. Ques ti ultimi avrebbero costituito 

la roccia madre su cui si è originato il suolo in esame . 

Dei campioni prelevati dal profilo solo i tre superiori hanno forni to 

dati palinologici; i due campioni inferiori sono risultati del tutto sterili . 

Da Ull esame del diagramma emergono le seguenti considerazioni ; 

nello spettro infe riore (-70 cm) è testimoniata una vegetazione xerofi la 

prevalentemente erbacea (A /T = 11 ,4 % ), dominata da Graminaceae e 

Compositae. Si può pensare a stadi precoci di insediamento della vege­

t azione sulla superficie primitiva di cui faceva paTte il terrazzo attuale. 

La componente arborea dello spettro è probabilmente di origine extra­

locale, e si suppone provenien te dalle pendici sovrastanti (Quercus, 
Corylus , Fraxinus, ecc.) e da luoghi prossimi all'alveo (Alnus e Salix ). 

I bass i valori di Casti/tlea , che qui non predomina sulle alt re essenze, 

fa nno pensare ad un apporto da colture più distanti . Per il carattere 

recente dello spettro, sottolineato dai reperti di Juglans, si deve rite­

nere che il castagno fosse già presente nella regione, in quell'epoca, 

come coltura diffusa. 

el livello a -30 cm il tasso di aftorestamenro cresce sensibilmente, so­

prattu tto per l'incremento del castagno, da imputarsi ad interven to an­

tropico locale. Non avendo avuto a disposizione campioni intermedi fra 
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questo livello e il precedente , non è stato possibile cogliere il mani­

fesrarsi del suddetto inrerven to dal suo inizio; per questo, la curva del 

castagno è stata interrotta nel grafico al passaggio fra i due orizzonti. 

Per quanto riguarda le erbacee, vi è una diminuzione delle Gra711illtlCeae 
e delle Compositae. Aumentano invece le Cyperaceae, che raggiungono 

in questo spettro il massimo valore (8,5%). Questo fatto, unito all'in­

cremento della curva di Alnus +Salix, fa pensare ad un progressivo 

aumento delle condizioni di igrofilia, imputabile o ad un leggero cam­

biamento del clima in senso più umido, o a cause locali collegate con 

la dinamica fluviale, quali, ad esempio, un temporaneo impaludamento. 

Tali condizioni non sono state riscontrate nel suolo, in quanto esso 

si è evoluto su materiali a drenaggio piuttosto rapido. 

I due spettri superiori (- 5 cm e spettro attuale) mostrano una diminu­

zione delle condizioni di igrofilia. Però, mentre l'area rappresentante le 

Cyperaceae si restringe progressivamente, la curva di Alnus +Salix su­

bisce un incremento al passaggio fra il sottorizzonte A11 e lo spettro at­

tuale. Ciò s.arebbe in accordo con il processo di formazione del terrazzo: 

il progressivo stabilirsi della scarpata avrebbe causato, sul lembo di su­

perficie residua, un aumento del drenaggio e una conseguente diminu­

zione delle Cyperaceae e delle legnose igrofile. L'incremento finale della 

curva di queste ultime può derivare da un loro nuovo insediamento nei 

pressi dell'alveo attuale . Contemporaneamente si assiste alla progressiva 

comparsa del ricoprimen to vegetale sulla scarpata (Ostrya, Quercus, F yc/xi­
nus, Corylus, Juntperus). In questi due spettri si nota una progressi va 

diminuzione del castagno. Ciò può essere imputabile a ceduazione, o 

ad una diminuita produzione di polline per ragioni varie (clima e altro ). 

Si può tenere presente anche una possibile sottorappresentazione di 

questa essenza per il notevole apporto di granuli di entità forestal i 

della colonizzazione arborea della vicina scarpata. 

Una succeSslOne schematica degli eventi, desunti dal coordinamento dei 

dati pedologici e palinologici, collega[i alla morfogenesi del terrazzo , po­

trebbe essere la seguen te: 

1) 	La valle del Fiume Secchia vIene sbarrata da UDa frana, i cui effe tti sono 

tu ttora riscontrabiIi nel tratto compreso tra il Ponte della Ga tta e le 

sorgenti d i Poiano. Il bacino così originato viene colmato dapprima 

con materiali grossolani (ciottoli e ghiaie) poi sempre più fini , come 

dimos tra to tlalle granulometrie, decrescenti verso l'alto. 
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2 ) 	 Situazione di stasi; su lla superficie di neoformazione, poco inclinata, si 

sv iluppa la pedogenesi, mentre si verificano apporti di materiale dalle 

pendici. Segue un probabile impaludamento locale , con nuovo appono 

di sedimenti fini, ed aumento di Alnus, Salix e Cyperaceae, che permane 

fino al livello -30 cm. Incremento antropico del castagno sulla pendice. 

3) 	Formazione della scarpata per erosione della soglia a valle; forte aumento 

del drenaggio sul terrazzo in via di formazione, dimostrato dalla pro­

gressiva diminuzione delle specie piLI igrofile; insediamento della ve ­

getazione sulla scarpata e probabile regresso del castagneto in 1oco. 

Diagramma nO 2 - Località Costa dei Grassi (fig. 32) 

I campioni del profilo e il campione di muschio s tudiati sono stati 

prelevati ai margini di un campo coltivato a grano, nelle immediate VICI­

nanze di un castagneto da frutto. 

Oltre allo spettro recente , figurano nel di:lgramma gli spettri relativi 

ai due campioni di suolo prelevati nell'orizzonte A. J due campioni inferiori, 

infatti, non hanno fornito dati palinologici: quello prelevato nell'orizzonte C 

è risultato sterile; quello relativo al B2g ha rilevato una frequenza pollinica 

troppo scarsa per poter procedere ad un ' anal isi valida (vedi tabella delle 

frequenze assolute). 

Nel diagramma, il castagno si mantiene su valor i alti, sempre superiori 

al 60 % ; la si tuazione non si discosta quindi molto da quella attuale, ripro­

dot ta Dello spettro del muschio. Infatti il valore che il castagno ha in 

quest'ultimo (76,7%) sembra adeguato alla presenza della vicina fustaia. 

j egli spettri inferiori si registra una diminuzione di questa essenza , 

con Ull minimo centrale (61,6 % ) a -4 cm. Si può fare l'ipotesi di una 

diminuzione momentanea deUa produzione pollini ca o di Ull intervento an­

tropico d.i ceduazione, di entità lieve. L'azione antropica sembra comunque 

presente sotto forma di cura e ripulitura del bosco: è molto limitaL1, infatti 

la presenza delle Ericaceae e delle Ptcridophyta (fra cui Pteridium) che 

possono essere molto rappresentate in siruazion: di abbandono o degradazione. 

In sottofondo è presente la vegetazione arborea naturale: Quercus 

cerris , Q. pubescens, Ulmus , Ostrya, Corylus. Salix e Alnus provengono 

da zone vicine, nelle quali si manifestano situazioni locali di maggiore umidità. 

Fra le erbacee prevalgono le Graminacede , seguite dalle Com positae 

e dalle Cyperaceae ; l 'area che rappresenta queste ultime, sempre di esten­

sion e limia tata, ha lo stesso andamento decrescente che si nota negli altri 

diagrammi . 
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Anche in questo caso, si può avanzare l'ipotesi che la diminuzione dell e 

condizioni di igrofilia, e quindi dei caratteri di idromorfia temporanea ma­

nifestati dal suolo, è da porsi in relazione ad un aumento del drenaggio 

sull a superficie per richiamo laterale (erosione della pendice? ), piuttosto 

che ad oscillazioni climatiche in senso più arido. 

Diagramma nO 3 - Località Poggio Piolo (fig. 33) 

La stazione è attualmente occupata da un ceduo misto con prevalenza 

di castagno e cerro. 

Il diagramma comprende, oltre allo spettro recente, gli spettri relativi 

ai due sottorizzonti superiori del profilo. Solo questi, infatti, hanno rive­

lato un contenuto in granuli tale da poter effettuare analisi attendibili. Per 

quanto riguarda gli orizzonti inferiori, il campione prelevato nel B2g a -45 cm 

è in effetti pollinifero, ma molto scarsamente (vedi tabella frequenze assolute ); 

i pochi granuli in esso rinvenuti (Abies e spore di Pteridophyta) non permet­

tono di fare alcuna considerazione in merito al relativo ricoprimento vegetale . 

Gli spettri illustrano lo sviluppo o la ripresa del castagneto, presente 

attualmente nella s tazione allo stato di ceduo, verificatosi nell'intervallo 

di tempo registrato nei campioni superiori deI profilo. 

Esaminando i campioni dalla base, possiamo fare per ogni singolo 

sottorizzonte le seguenti considerazioni: 

A 12 (-cm 2) : predominano le NA; si ha una prevalenza delle erbacee, 

(con alti valori di Graminaceae e Cyperaceae. Vi è una notevole rappre­

sen tanza delle arbustive, soprattu tto di tipo camefitico (Cd/u na ). Fra le 

arboree, tutte presenti con bassi valori, prevale C(fs/anea (9%); il mas­

simo valore delle altre essenze viene raggiunto da Quercus (3 % ). L'aspe t­

to del paesaggio vegetale coevo allo spettro potrebbe essere quello di 

una locale copertura erbacea di una certa estensione ( tasso di aJ1oresta­

mento basso: 22,9 % ) e di ambiente igrafilo , forse su l tipo dei prati 

paludosi Cl Carex e ldolinia. I caratteri di idromorfia del suo lo sarebbero 

in accordo con una ipotesi di questo tipo. 

Le Ericaceae e Castanea proverrebbero da zone vicine a drenaggio li ­

bero, ad esempio dai margini di un castagneto; entrerebbero quindi nella 

componente extralocale della pioggia pollini ca insieme ad altre essenze 

(Querceto misto, Alnus, Salix , ecc.) . 

Tn alternativa si può ipotizzare Wla coesistenza locale di avvallamenti 

con vegetazione igrofila, e di dossi offrenti condizioni edafiche più consone 
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al brugo e a qualche esemplare di castagno. Una situazione di questo [1pO 

potrebbe essere derivata da un'attività di intensa ceduazione. La conseguente 

diminuita traspirazione, in concomitanza con 18 presenza nel suolo di livell i 

impermeabili, avrebbe causa to il formarsi della falda oscillante e l' accen­

tuarsi dei caratteri di idromorfia, che hanno condizionato la vegetazione 

sopra ricordata. 

Da fasce superiori arrivano presumibilmente Fagus, Abies, Pinus (P . 

silvestris) , che in questo spettro raggiungono complessivamente il valore più 

alto (4,8 % l; ciò potrebbe confermare l'ipotesi sopra fatta di vegetazione lo­

ca le a bassa complessità strutturale: essa non ha effetto di schermo verso 

un apporto polUnico da quote più elevate. 

AI1 (-cm 3): cresce il tasso di afforestamento, sostanzialmente per 

l 'aumento del castagno (37,6% l. Fra le NA, le Ericaceae, benché in leg­

gera diminuzione, si mantengono su valori notevoli; decrescono invece 

sensibilmente le Cyperaceae che si riducono circa ad y,; del valore rag­

giullto nello spettro precedente, mentre aumentano le Graminaceae. 

Si assiste in questo livello allo sviluppo (impianto o ricostruzione, a se­

conda dell'ipotesi accettata per la situazione precedente) del castagneto 

in una stazione, sulla quale, per il miglioramento del drenaggio dovuto 

forse al progressivo smantellamento della superficie, si è determinato 

un substrato più favorevole al castagno . 

Spettro attuale: diminuiscono ulteriormente le condizioni di igrofilia, con 

valo~i minimi delle Cy peraceae (0 ,4 %). Il quadro della vegetazione è 
quello di un bosco ripulito, con arbustive poco rappresentate: proba­

bilmente la fustaia che ha preceduto il ceduo misto attuale. In questo 

diagramma è illus trato il succedersi di stadi a s tru ttu ra progressi V3­

mente più complessa. Infatti , da fasi prevalentemente erbacee o arbu­

stive, si passa ad uno stadio finale con prevalente copertura arborea. 

La serie, però, non si sviluppa in condizioni naturali indisturbate: l'in­

tervento antropico influisce sul suo evolversi e le indiri zza verso la 

situazione attuale . 

Correlazione dei diagrammi e ipotesi szdla loro collocazione cronologica 

Per un esame comparativo dei diagrammi ottenuti dai tre profili stu­

diati e dai relativi cuscinetti di muschio, si è cercato di porre in evidenza 

gli elementi utili per stabilire delle correlazioni. A tal fine è stato redatto 

un grafico (fig. 34), nel quale compaiono le curve di specie o aggruppamenti 

particolarmente indicativi. Si è preso in considerazione il totale dei granuli 
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Fil', 34 

ad esclusione di quelli del castagno; i v,dori sono pertanto espressI 111 per­

cen trale su «(A+NA) - Cas/anea ». Si è operato in questo modo per mi­

nllTIlZZare l'influenza di questa specie, troppo condizionata dall'azione an­

tropica. 

Il grafico è diviso in tre parti: nella prima sono comparate le curve 

cumulative di Alnus + Salix + C ypcraceac, indicanti condizioni di umidità del 

substrato; al centro compaiono le tre curve relative a Pinll s; a destra sono 

rappresentate quelle del Qucrcetum m i.v; /UII1 p .p, Nel Querceto, infatti, non 

è stata inclusa Ostrya in quanto abbiamo ritenuto che il forte incremento 

presentato da questa specie negli spettri superiori del diagramma rappre­

sentasse un fatto morfogeneti co (formazione della scarpata nel fondovalle 

del Secchia) , e non eventi floristico-climatici, 

Esaminando le curve, si nota che quell e del pino non sono particol ar­
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mente indicative, forse per eventuali apponi di polline da formazioni VIClne, 

naturali o no, mentre le altre offrono qualche elemento per un inquadramento 

cronologico. 

Si osserva che le curve delle entità igrofile e del Querceto misto hanno 

nei profili n O 2 e n O 3 un andamento molto simile a quello che si verifica 

nel n O l , dal livello -30 cm verso l'alto. Il loro andamento mostra un com­

plessivo aumento delle essenze termofile e la diminuzione progressiva delle 

specie indicanti condizioni di maggiore umidità nel substrato . Quest'ultimo 

fatto, come già accennato, può collegarsi <1d un aumento del drenaggio cau­

sato dai processi erosivi che hanno operato attivamento nella zona. Un'ipotesi 

alternativa, di carattere più generale , potrebbe essere il manifestarsi di una 

variazione climatica verso condizioni più calde e xerofile. 

Per quanto riguarda un possibile inquadramento cronologico, possiamo 

fare qualche considerazione solo sulla base del d iagramma nO 1, che ha dato 

il maggior numero di informazioni. In via del tutto ipotetica, il fenomen o 

di diminuzione delle condizioni di igrofilia che si mani festa a partire da 

--30 cm sarebbe da porre in relazione con il taglio della scarpata. Ques to 

evento potrebbe essere collegato a quel periodo di instabilità climatica 

(1200-1400 A.D.) che ha seguito l'optimum secondario medioevale (BERTO­

LANI Mi\RCIlETTl, 1969) e preceduto il piccolo glaciale (ISS0-18S0 A.D. ). 

L'aumento delle essenze termofile osservato negli spettri relativi agli ori z­

zonti organico-minerali, potrebbe essere collegato aUa fase di ripresa cli­

matica che ha seguito il piccolo glaciale. 

Una cronologia d i questo tipo po trebbe confermare .l'età attribuita, 

in base ai dati pedologici, <lgli orizzonti del profilo cui SI riferisce il di a­

gramma. 

Gli altri due diagrammi che mancano di dati in tutta la parte inferiore 

per la sterilità dei relativi livelli, sono correlabili alla parte superiore del 

diagramma n O 1, e quindi di età complessivamente molto recente. 

Per concludere, l'utili tà delle ricerche palinologiche è stata solo parLiale . 

C iò è da imputarsi alle condizione sfavorevoli offerte dal materiale analizza to 

per la conservazione dei polLini: alti valori del pH nel profilo 1, livelli con 

intensi fenomeni ossido-riduttivi negli altri due. 

Sembra tuttavia che le informazioni ottenute forniscano un valido ap­

porto alle ricerche geomorfologiche. La ricostruzione della dinamica del ri­

copri mento vegetale ha potuto svolgere infatti 1.111 ruolo non trascurabil e 

di verifica delle ipotesi formulate, nell'ambito di altre discipline, sulle fas i 

di modellamento del paesaggio e sulla cronologia degli eventi ad esso in­

teressati. 




